
 

VIVERE PER SCRIVERE - il Cinema di Luciano Vincenzoni  

di Antonio Padovan 

 

Qualche mese fa Sandro Fantoni, gestore da sessantacinque anni con la moglie Lilli del Cinema Edera di 

Treviso, mi disse: “I film italiani di oggi sono meno belli di quelli vecchi perché una volta gli sceneggiatori 

avevano vissuto la vita vera, oggi invece leggono”.  

È, se vogliamo, una citazione di Mario Monicelli: “La commedia italiana è finita da quando gli sceneggiatori 

sono scesi dal tram”. 

Per chi non avesse familiarità con l’incredibile vita di Luciano Vincenzoni, il libro “Pane e cinema” e il 

documentario “Il falso bugiardo" sono un ottimo rimedio.  

Seguendo la sua storia, e guardando i suoi meravigliosi film, si ha la sensazione che Vincenzoni l’abbia fatto 

quasi apposta a vivere la vita in modo da dar ragione sia a Fantoni che a Monicelli. 

Forse è solo una coincidenza, ma il suo primo film, del 1954, s’intitola “Hanno rubato un tram”. 

Personalmente, a Vincenzonimi lega il rapporto di odio e amore con la città di Treviso, e un progetto, un 

film tratto da un suo soggetto e in mano a un produttore di Hollywood, che ogni tanto ritrovo sul mio 

cammino, e che spero di realizzare presto. 

Un mio amico sceneggiatore, uno dei più bravi in Italia, mi ha raccontato che “Vincenzoni aveva delle idee 

meravigliose, incredibili, e te le raccontava in un modo che un produttore le comprava subito. Poi però 

quando c’era da sedersi alla macchina da scrivere spariva, o delegava…”.  

Io Luciano Vincenzoni non l’ho mai conosciuto di persona, ma mi piace credere al mio amico, mi piace 

immaginarmelo così tanto alla ricerca di nuove avventure, di “vite da vivere”, da non aver nemmeno il 

tempo di sedersi per metterle in bella copia. 

La lezione di Vincenzoni per me è proprio questa: l’importanza di vivere per poter raccontare.  

La vita di cui i suoi personaggi sono pieni è la sua, e andando al cinema a vedere i suoi film, quell’energia 

esce dallo schermo e arriva fino a noi che siamo seduti tra il pubblico.  

È una specie di magica immortalità che solo il cinema sa creare, e trasmettere. 

 


